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Bessarione, s ’inginocchiarono dinanzi ai procuratori di San Marco 
Matteo V itturi, Nicolò Tron e V ettor Soranzo, confessarono um ilm ente 
la colpa e l ’errore commesso provocando con fatti e ingiurie la R epub­
blica, quindi supplicarono pace e perdono. E  i procuratori di San 
Marco, facendo m ettere a protocollo che la c ittà  era ormai a pochi giorni 
dal cadere strem ata dalla fam e e che il Doge e la Signoria aderivano 
ciò non ostante alla  dom anda del Pontefice, perché fosse indulto ai 
Triestini, promisero clementer « venia e pace ».

Moccò, Castelnuovo e San Servolo rim anevano a Venezia: i Trie­
stini avrebbero rifuso a ll’ im peratore la perdita della muda di Moccò. 
Libere dovevano essere del tu tto  le strade: nessun im pedim ento ai 
musalachi (« m ussolati ») e ai m ercanti, liberi di andare dove meglio 
gradissero. Regolato il commercio del sale, com ’è detto sopra, divietato 
l ’asilo ai m alfattori fuggiti dai territori veneziani e promesso pronto 
saldo di tu tti i crediti dei Veneziani, il Comune di Trieste s ’im pegnava a 
togliere la taglia dal capo di Cristoforo Burlo, a condonargli l ’esilio e a 
restituirgli tu tti i beni, di più a mantenere tu tte  le regalie di olio e 
di vino dovute a San Marco e al Doge. Firm ato il trattato , gli oratori 
triestini ringraziarono la Repubblica.

Allorché giunse a Trieste la notizia del perdono e della pace, vi fu 
uno scoppio di allegrezza e di estremo giubilo. Nessuno o pochi pensa­
rono allora alla scurissima um iliazione e alla disfatta  della politica 
commerciale. Nel furore della lo tta  i provveditori veneziani avevano 
annunciato il saccheggio e la distruzione della città. E  ormai non v ’era 
più speranza di salvezza. L a crudelissim a fam e dava a tu tti un senso 
di morte: la città  ran tolava ed era sul punto di aprire le porte ai V ene­
ziani. Perciò, appena si seppe del tra tta to , uomini e donne corsero per 
le strade gridando di gioia e si abbracciavano e si baciavano l ’un l ’altro 
come si ritrovassero in una risurrezione dalla morte.

La città  s’era difesa con l ’abituale valore e col solito vano eroismo. 
Figure di buona tem pra, come Cristoforo Cancellieri, Antonio de Leo e 
Gianantonio Bonomo, s ’erano levate con gran risalto. Ma non il solo 
Burlo era stato fedele di Venezia. A ltri cittadini furono tra i fautori della 
Repubblica. Tra essi il più insigne di tu tti, Raffaele Zovenzoni, um anista 
e poeta, allora fuori della città, preclaro et doctissimo maistro a Capo­
distria. U dita la notizia della m inacciata distruzione di Trieste, nell’o t­


